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XII.2
Nuove generazioni di origine immigrata e scuola: 

tra esigenze formative, forme di esclusione e resilienza

Tiziana Chiappelli
Università degli Studi di Firenze

Introduzione

Questo articolo analizza i punti di vista e le testimonianze delle nuove ge-
nerazioni di cittadini e cittadine di origine immigrata in riferimento all’in-
clusione educativa raccolte attraverso due attività di ricerca e intervento: da
una parte, il percorso collegato al progetto #IOPARTECIPO1 della Regio-
ne Toscana e CNR – ITTIG, finanziato con fondi Fami, dall’altra il lavoro
di interviste e focus group svolto nell’ambito della ricerca sviluppata per
conto dell’ dall’Autorità garante per i diritti dell’infanzia e adolescenza dal
titolo: L’inclusione e la partecipazione delle nuove generazioni di origine im-
migrata. Focus sulla condizione femminile2.

Questi due percorsi si sono sviluppati in parallelo durante il semestre
che va da giugno a dicembre 2018 e hanno coinvolto oltre 100 ragazzi di
seconda generazione. Tale campione non può considerarsi statisticamente
rilevante ma l’analisi qualitativa delle interviste e dei gruppi di discussione
si è rivelata altamente significativa e densa di spunti di riflessione e appro-
fondimento. Nell’articolo verranno indagate le questioni sollevate dai ra-
gazzi e dalle ragazze rispetto ai propri percorsi educativi e al rapporto coi
pari, da loro individuato come strategico per i percorsi formativi e indica-
tore fondamentale per la valutazione di una reale inclusione sociale.
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1 Progetto #IOPARTECIPO di Regione Toscana e CNR – ITTIG (fondi FAMI) attra-
verso la collaborazione con Associazione Progetto Arcobaleno ONLUS e Sociolab
(www.  open.toscana.it/iopartecipo).

2 Il risultati della ricerca sono reperibili al link: www.garan teinfanzia. org/ sites/ -
default/files/nuove-generazioni-origine-immigrata-focus-condizione-femminile.pdf



Gruppo 12

1. Bambini e nuove generazioni di origine immigrata a scuola: alcuni dati
per capire il contesto italiano

A partire dagli anni ’70 in poi in Italia sono iniziati ad arrivare i primi flussi
migratori che via via sono andati aumentando nel tempo. Ripercorrendo le
stime Caritas contenute nei vari dossier immigrazione, negli anni ’90 gli
immigrati regolarmente presenti in Italia risultavano essere 648.935. Solo
a distanza di 10 anni il numero raddoppia, salendo a 1.334.889, per arri-
vare alle cifre dell’ultimo dossier che parla di 5.144.440 residenti regolari
(ISTAT, 2019). Questo andamento progressivo si riflette anche nelle aule
scolastiche italiane: secondo i dati MIUR (MIUR, 2018), nell’a.s.
2016/2017 gli iscritti con cittadinanza non italiana sono stati risultano
826.091 di cui però ben 502.963 nati in Italia, una percentuale che corri-
sponde a più della metà, per un totale di 11.240 alunni in più rispetto al-
l’anno antecedente. Riporta il MIUR: 

Il 61% di loro è nato in Italia, appartiene quindi alle cosiddette se-
conde generazioni, una quota cresciuta del 35,4% nell’ultimo quin-
quennio. Nell’ultimo anno la crescita è stata di 24.000 unità
(+5,1%). L’incidenza dei nati in Italia sul totale degli alunni con cit-
tadinanza non italiana è d.ell’85,% nella scuola dell’infanzia, del
73,4% nella primaria, del 53,2% nella secondaria di primo grado,
del 27% in quella di secondo grado. Una quota, quest’ultima, desti-
nata a crescere nei prossimi anni (MIUR, 20183).

Questo numero è quindi andato crescendo a partire dagli anni ‘90 in
poi fino a toccare una punta di 670.000 studenti (a.s 2012/2013), per poi
rallentare il proprio ritmo di crescita con un aumento di 39.000 studenti
nel quinquennio successivo (2013-2018). Ma se l’aumento ha rallentato,
l’incidenza in termini percentuali rispetto alla popolazione con cittadinan-
za italiana è andata sempre più a incrementarsi: 

La costante flessione degli studenti con cittadinanza italiana, dimi-
nuiti nell’ultimo quinquennio di quasi 241mila unita, fa si comun-
que che continui ad aumentare l’incidenza degli studenti di origine
migratoria sul totale, passata da 9,2% a 9,4%. Se ne deduce che sia-
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3 https://www.miur.gov.it/web/guest/-/scuola-pubblicato-il-focus-sugli-studenti-con-
cittadinanza-non-italiana



Tiziana Chiappelli

no proprio gli studenti con cittadinanza non italiana il fattore tut-
tora dinamico del sistema scolastico italiano (MIUR, 2018, p. 8).

È quindi il ministero dell’Istruzione stesso a individuare nella popola-
zione di origine immigrata, pur se nata in Italia, un fattore dinamico, di
cambiamento all’interno del sistema educativo nazionale. Sempre secondo
le fonti MIUR, complessivamente si contano tra gli studenti con cittadi-
nanza non italiana oltre 200 nazionalità ma la maggioranza proviene da un
gruppo prevalente di paesi: nell’A.S. 2016/2017 circa dei 560mila studenti
circa il 70% ha una cittadinanza riconducibile a soli 10 Paesi, in particolare
la Romania, l’Albania, il Marocco, oramai aree di emigrazione stabile verso
l’Italia. Tra il 2006/2007 e il 2016/2017 la presenza degli studenti di na-
zionalita Romena si è andata rafforzando, passando dal 13,7% al 19,2%
ma in parallelo si è vista una diminuzione degli studenti albanesi (da
15,6% a 13,6%) e marocchini (da 13,6% a 12,4%). Sempre nello stesso
intervallo di tempo entrano nel panorama italiano alunni Moldavi e Ucrai-
ni (rispettivamente 25.000 e 20.000 studenti/esse) e l’Egitto, con le sue
20.000 unità, sostituisce la Tunisia al decimo posto. Una considerazione a
parte va fatta per gli alunni di origine cinese: dal 2006/2007 al 2016/2017,
il loro numero è più che raddoppiato passando da 24mila a 49mila; e nel
corso del 2017 gli ulteriori inserimenti sono stati di più 4.000 nuovi stu-
denti (+9,2%). In questo momento, gli alunni di origine cinese sono il nu-
mero più alto in assoluto, e rappresentano 6% del totale. Alcuni dati col-
piscono per il ritmo di crescita, ad esempio l’aumento in percentuale degli
studenti filippini che nell’arco del decennio 2006-2016 è pari al 113%: da
12.000 studenti a 27.000. Anche gli studenti provenienti dall’India e dal
Pakistan sono arrivati a contare rispettivamente 26.000 e 19.000 unita e in
generale, considerando le prime nazionalità asiatiche in termini di presenze
ovvero Cina, Filippine, India e Pakistan, vediamo che sono arrivate a inci-
dere per il 14,8% sul totale degli studenti con cittadinanza non italiana. 

2. La situazione in classe: uno sguardo all’orientamento formativo e al ri-
tardo scolastico

A partire da circa gli anni 2000, a livello di ricerca si iniziano a pubblicare
vari rapporti e studi relativi all’integrazione scolastica dei ragazzi e delle ra-
gazze figli di immigrati, in particolare partendo inizialmente dalla situazio-
ne nelle scuole primari e secondarie di I fino ad arrivare a coprire successi-
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vamente le scuole secondarie di II grado e infine le scelte universitarie (per
esempio, Giovannini, Queirolo Palmas, 2002; Ambrosini, Molina, 2004;
Dalla Zuanna et al., 2009; Ravecca, 2009; Barbagli, Schmoll, 2011; San-
tagati, 2011; Besozzi, Colombo, 2012; Lagomarsino, Ravecca, 2012,
2014; Romito, 2014; Bozzetti, 2018). Dal punto di vista pedagogico, si
producono una serie di saggi, libri e ricerche focalizzati sull’intercultura e i
processi di accoglienza, così come temi quali l’educazione linguistica (ita-
liano L2) e plurilingue e la mediazione linguistico-culturale (per esempio,
tra i primi, Gobbo 2000, Cambi 2001, Campani 2002, Pinto Minerva
2002, Portera 2002 e 2006, Santerini 2004, per citarne solo alcuni) con
opere miscellanee di grande importanza che hanno segnato il punto in due
tappe fondamentali e che possono essere presi come lo stato dell’arte rela-
tivo ai due periodi: L’intercultura dalla A alla Z del 2004 (Favaro e Luatti
2004) e Gli alfabeti dell’intercultura del 2017 (Fiorucci, Pinto Minerva,
Portera 2017). Nel frattempo, due importanti documenti ministeriali ven-
gono pubblicati dal MIUR con indicazioni sia di ambito organizzativo che
pedagogico e didattico: Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli
alunni stranieri del 2006 (MIUR 2006) e La via italiana per la scuola inter-
culturale e l’integrazione degli alunni stranieri del (MIUR 2007) e il più re-
cente Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri del
2014 ha ripreso e puntualizzato le precedenti linee guida, documenti tut-
tora considerati punti di riferimento rispetto all’impostazione italiana per
l’inclusione degli alunni stranieri. A partire dal quinquennio successivo,
anche in Italia si inizia a studiare il passaggio dai percorsi formativi all’in-
serimento lavorativo con attenzione alle aspirazioni, alle aspettative e alla
riuscita (si veda ad esempio, Allasino et al., 2005; Zanfrini 2006; Gilardoni
2008; Pozzi 2009; Greco 2010; Allasino, Perino 2012; D’Agostino et al.,
2018).

Uno dei punti dolenti per i ragazzi con cittadinanza non italiana, ma
che purtroppo resta presente anche per chi la cittadinanza l’ha acquisita ma
continua ad percepito come “straniero” è l’orientamento formativo. In ge-
nerale, come anche la ricerca sul campo ha dimostrato, i ragazzi e le ragazze
con background migratorio tendono ad essere indirizzati verso gli istituti
professionali o tecnici anche se per fortuna questo automatismo si è spez-
zato negli ultimi anni e sempre più anche le aule dei licei stanno diventan-
do multiculturali. Una variabile che interagisce è il luogo di nascita. Sono
infatti diverse le percentuali di studenti con cittadinanza non italiana che
frequentano licei e istituti tecnici se nati in Italia rispetto a quelli nati al-
l’estero: in relazione all’A.S. 2016/2017 è il 38,9% degli studenti nati in
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Italia che frequenta gli istituti tecnici e il 33,5% che si orienta verso i licei
mentre il rimanente 27,5% si è iscritto agli istituti professionali mentre per
quanto riguarda gli studenti nati all’estero il 37,6% sta affrontando percor-
si professionali, il 37,0% frequenta gli istituti tecnici e il rimanente 25,4%
i licei. Da notare come vi sia una differenza di genere rispetto a questi dati:
sono le studentesse ad avere la percentuale maggiore di iscrizione ai licei
(38,2% contro il 27,8% dei colleghi maschi). 

Rispetto al ritardo scolastico invece i dati restano ancora piuttosto nega-
tivi: sono solo il 54,6% i ragazzi di origine non italiana che a 14 sono rego-
larmente iscritti alla prima classe della scuola superiore, mentre il 43,4% è
ancora in una classe della scuola secondaria di I grado, con il 3.2% in ritardo
di un solo anno, l’8.5% di due e un 1,6% di tre anni. Dopo 4 anni, al com-
pimento dei 18 anni la percentuale di ritardo sale a un preoccupante 67%:
sempre secondo i dati MIUR “tra gli studenti di Secondaria di II grado in
ritardo si annoverano, inoltre, piu di 36.000 studenti di eta 19, 20 anni e
oltre, di cui il 36,6% si trova ancora al primo o al secondo anno di corso.”
(MIUR, 2017, p.54). Questi dati, se confrontati con quelli degli studenti di
origine italiana, diventano ancora più allarmanti: il dato generale ci dice so-
lo un 10% degli studenti italiani è in ritardo, mentre la percentuale dei gio-
vani di origine straniera è pari al 31,3%. Scorporando il dato, si vede che
nella scuola secondaria di II grado il divario è enorme: 20,9 la percentuale
degli italiani, 59,1% quella dei ragazzi di altra origine (MIUR, 2017, p. 54).
Oltre a queste percentuali, il rischio di abbandono precoce è altissimo: il
32,8% contro al 13,8 della media italiana degli studenti italiani, con una
differenza anche in questo caso di genere: l’abbandono per i maschi è del
35,1% e per le femmine 30,5% (MIUR, 2017, tav. 33).

3. La ricerca sul campo e gli strumenti di indagine: focus group, world café,
interviste

Per indagare la condizione educativa delle nuove generazioni sono stati
usati tre strumenti principali: una traccia per lo svolgimento di focus group
rivolti a ragazze e ragazzi nuovi cittadini, una traccia di intervista rivolta al-
le associazioni, a sua volta suddivisa in due rami di indagine: domande per
le associazioni che lavorano con i migranti e domande rivolte ad associa-
zioni di giovani nuovi cittadini e linee guida per la conduzione di world ca-
fé. In parallelo all’elaborazione degli strumenti di ricerca, si è proceduto a
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individuare i ragazzi e le ragazze di seconda generazione cercando di porre
attenzione a un equilibrio di genere e al coinvolgimento di persone con
paesi di provenienza differenziati. Si è optato per l’adozione della tecnica
snow ball  – “a palla di neve”, partendo cioè da una rosa persone individua-
te attraverso la rete di conoscenza dei ricercatori e chiedendo loro di fornire
ulteriori contatti con ragazzi e ragazze e con associazioni da poter coinvol-
gere nei momenti di confronto e nelle interviste. In questa fase è stato mol-
to importante il supporto dei ragazzi stessi, di alcune associazioni partico-
larmente attive in area immigrazione e di mediatori linguistici e culturali
professionisti oltre che il fondamentale contributo del Coordinamento Na-
zionale Nuove Generazioni Italiane (CoNNGI) che ha promosso l’indagi-
ne attraverso la propria rete nazionale.

4. Alcuni risultati della ricerca sul campo: la scuola nella percezione dei ra-
gazzi di nuova generazione di origine immigrata

Dalle interviste, dai focus group e dagli eventi partecipativi sono emerse
moltissime informazione e riflessioni sulla scuola, sul territorio, su come i
processi di inclusione nei vari settori della vita sociale si influenzino l’uno
con l’altro. Qui di seguito, riportiamo alcuni risultati più strettamente col-
legati con la scuola. Tutti i ragazzi e le ragazze incontrate durante la ricerca
sul campo hanno riconosciuto senza esitazioni nella scuola l’istituzione
principale per promuovere l’inclusione dei bambini e degli adolescenti e
anche delle loro famiglie. Sono state citate alcune buone esperienze, quali
ad esempio il sistema dei Centri di alfabetizzazione del Comune di Firenze,
i servizi del Comune di Prato, più gli interventi a sostegno dell’apprendi-
mento della lingua italiana realizzati attraverso varie progettualità anche se,
non essendo messi a sistema e come servizi stabili, sono stati giudicati me-
no efficaci. A tutt’oggi prevale una situazione a macchia di leopardo rispet-
to ai laboratori linguistici in L2, ai protocolli di accoglienza, all’uso appro-
priato della mediazione linguistica. Dal punto di vista degli studenti, lad-
dove ci sono stati interventi continuativi e più strutturati i processi di ac-
coglienza, integrazione e inclusione sono stati più lineari, meno sofferti, a
riprova che questo tipo di azioni hanno un impatto positivo.

A fianco di questi interventi, tagliati sugli specifici bisogni di alunni
neo-arrivati o comunque bisognosi di sostegno linguistico nella lingua di
istruzione, dalla ricerca emerge che le criticità e le potenzialità positive se-
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gnalate sono di ordine generale, riguardano cioè gli studenti che vivono in
Italia, di qualunque origine essi siano. In particolare, i ragazzi di nuova ge-
nerazione segnalano come la scuola italiana è percepita come una istituzio-
ne irrigidita, che non coinvolge attivamente i più giovani, specie se di nuo-
va generazione, e fa sì che non si sentano protagonisti né del proprio per-
corso educativo e né delle ore spese in classe. Sono citati come casi isolati
singole lezioni o professori o qualche laboratorio come eccezioni positive al
normale funzionamento della didattica a scuola. Una delle critiche mag-
giori fatte dai ragazzi è che la scuola, con i suoi professionisti, non stia at-
tuando strategie per ascoltare i propri studenti e quindi per conoscerli più
a fondo e farli così non solo socializzare tra loro, ma anche partecipare e
renderli più responsabili rispetto al proprio impegno e alle scelte formative.
A fianco di questa critica più generale, vari ragazzi e ragazze hanno segna-
lato però come spesso si siano dovuti confrontare con insegnanti talvolta
poco formati rispetto agli strumenti dell’accoglienza e del lavoro in classe
in presenza di molte diversità: linguistiche, culturali, religiose ecc. In vari
casi è stato rilevato dai ragazzi come siano stati proprio gli insegnanti che,
in maniera più o meno implicita, hanno manifestato una serie di pregiudizi
e stereotipi che hanno di fatto ostacolato il processo di inserimento scola-
stico e nel gruppo dei pari e a livello di rapporti con la famiglia. Vari inter-
vistati hanno inoltre riferito casi in cui gli educatori e gli insegnanti, soprat-
tutto con bambini e bambine piccoli, abbiano contribuito a far interioriz-
zare una immagine non positiva di sé stessi come studenti, con conseguen-
ze su un aumentato rischio di insuccesso scolastico, di abbandono precoce
dei percorsi educativi e/o di forme di segregazione formativa al ribasso, con
le parole di una intervistata.

5. La scuola come istituzione centrale per la formazione e per l’inclusione
sociale

A fronte della immagine di un sistema educativo ancora poco ricettivo ri-
spetto ai cambiamenti del tessuto sociale e alle esigenze dei nuovi studenti,
la scuola viene però percepita ancora come una istituzione fondamentale e
come potenzialmente capace di educare tutti gli studenti indipendente-
mente dall’origine all’inclusione sociale e alla conoscenza di persone, lin-
gue e culture diverse.

Per quanto riguarda i servizi rivolti agli studenti di origine non italiana,
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dalle esperienze dei ragazzi sono risultati fondamentali le attività di prima
accoglienza dei/lle bambini/e neo-arrivati/e, e anche i laboratori di italiano
L2 rivolti all’acquisizione e al rafforzamento del linguaggio curricolare, spes-
so non posseduto dai ragazzi di nuova generazione i cui genitori non hanno
frequentato le scuola in Italia e possono quindi poco supportarli in questo
aspetto. Viene però sottolineato come questi “laboratori” siano particolar-
mente apprezzati e ritenuti utili se fatti assieme a tutti i compagni di classe,
indipendentemente dal paese di origine dei genitori, mettendo attenzione
alle esigenze particolare dei ragazzi immigrati o delle nuove generazioni. In
alcune interviste è infatti emerso come si creino distanze e differenze a scuo-
la, nonostante l’impegno individuale, laddove il linguaggio si fa più com-
plesso e necessiterebbe di una attenzione maggiore. Per questo si evidenzia
la necessità di lavoro di approfondimento della lingua -non solo della comu-
nicazione ma anche curricolare- e dei riferimenti culturali impliciti.

Tutta la gamma di attività ludiche e di socializzazione svolte sia a scuola
che nell’extrascolastico sono state segnalate come importantissime dai ra-
gazzi e dalle ragazze, in particolare come contrasto all’isolamento sociale
che è collegato ad alcune dinamiche di genere a partire dell’età adolescen-
ziale. I ragazzi hanno chiesto che la scuola ponga attenzione e faciliti il
coinvolgimento da parte dei compagni di classe dei ragazzi di nuova gene-
razione anche nelle attività fuori dalla scuola. Altro punto, organizzare l’ac-
coglienza di bambini piccoli o anche preadolescenti/adolescenti neoarrivati
tramite mediatori linguistici per supportarli nell’inserimento nel nuovo
contesto fin da subito, prima che diventi l’impatto diventi traumatico.
Sempre per quanto riguarda i mediatori, sono considerati importantissimi
i loro interventi volti a far conoscere lingue e culture diverse da quella ita-
liana a tutti gli studenti.

Altra dimensione di intervento ritenuta strategica è quella relativa al
supporto alla genitorialità e in particolare all’orientamento formativo dei
ragazzi tramite il coinvolgimento delle famiglie.

6. Difficoltà linguistiche, culturali e orientamento formativo

Sempre a livello di scuola, si rileva come gli studenti e le loro famiglie an-
cora oggi, anche nel caso di competenze linguistiche in italiano molto alte,
non riescono ad accedere con facilità a servizi e informazioni così come so-
no spesso in difficoltà rispetto alle procedure burocratiche. Queste difficol-
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tà possono avere una influenza purtroppo anche sulla scelta delle scuole su-
periori che, come sottolineavano gli intervistati, viene incanalata per gli
studenti di origine non italiana quasi in maniera automatica verso gli isti-
tuti professionali. Secondo gli intervistati, non è facile sfuggire a queste in-
dicazioni soprattutto se vengono dagli insegnanti e se la famiglia non è an-
cora ben integrata sul territorio e consapevole delle possibilità offerte dal
sistema educativo italiano.

Dagli intervistati è emerso che solo alcune scuole hanno programmi si-
stematici per l’orientamento formativo che non si limitano a dare indica-
zioni e informazioni pratiche rispetto alle scuole superiori ma che si occu-
pano in maniera trasversale e sul lungo periodo di far emergere ambizioni,
aspirazioni, talenti e anche specifiche difficoltà. La richiesta in questo caso
è di avviare percorsi strutturati anche precoci – dalle scuole primarie, ad
esempio – per far sì che i singoli ragazzi siano valorizzati e orientati agli stu-
di non per via del origine dei genitori ma al contrario avendo come riferi-
mento le loro attitudini e le loro capacità. Questo tipo di intervento è visto
dagli intervistati come utile per tutti gli alunni, secondo la loro esperienza
anche molti ragazzi e ragazze figli di genitori italiani si sono trovati in dif-
ficoltà per la mancanza di una conoscenza non superficiale del sistema for-
mativo italiano e in caso di posizioni di fragilità sociale. Per quanto riguar-
da le nuove generazioni di origine immigrata, spesso pesa la fiducia accor-
data alle indicazioni degli insegnanti anche quando diano indicazioni “au-
tomatiche” verso istituti professionali, ma pesa anche la mancanza di auto-
stima dei ragazzi stessi che possono adeguarsi a una immagine di se stessi
come studenti “al ribasso”, con le parole di una ragazza che comunque, alla
fine, ha ottenuto di iscriversi al liceo.

7. La formazione degli operatori della scuola-educatori, insegnanti, diri-
genti, amministratori e custodi, altre figure professionali

Una nota veramente dolente riguarda la formazione degli operatori della
scuola. Secondo il parere degli intervistati, spesso le figure scolastiche non
appaiono completamente sensibilizzati alla diversità linguistica e alle diffi-
coltà ma anche opportunità che il plurilinguismo può offrire, così come dal
punto di vista della varietà delle culture. Non sempre inoltre si ha consape-
volezza di quanto il sistema scolastico italiano non sia trasparente e di facile
lettura per chi non abbia già una serie di riferimenti. Non sempre le fami-
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glie sono adeguatamente informate e supportate e questo non facilita scelte
orientative ben ponderate o la possibilità di sostenere i propri figli nei per-
corsi di studio in maniera più adeguata. Anche semplici passaggi burocra-
tici possono diventare ostacoli importanti e che mettono in situazione di
difficoltà e frustrazione genitori e figli.

I partecipanti alla ricerca hanno molto evidenziato l’importanza degli
adulti che lavorano a scuola, anche se talvolta appunto con note negative,
ma in ogni caso hanno fermamente ribadito come il personale scolastico ri-
manga il punto di riferimento per gli studenti e per le loro famiglie non so-
lo, tra l’altro, per attività strettamente curricolari o scolastiche. Se da una
parte gli insegnanti sono stati percepiti come spesso “in difficoltà”, “impre-
parati difronte al cambiamento”, “spaventati dalla classe così varia”, dall’al-
tra è stato sottolineato come, in presenza di educatori, maestri, professori
o dirigenti con una formazione più “ampia e attuale”, la situazione fosse
completamente diversa, “piacevole e produttiva”: da qui la forte sottolinea-
tura di dotare il corpo docente e tutto il personale scolastico di competenze
e strumenti adeguati al confronto e alla gestione di classi multiculturali e
stratificate, con una attenzione particolare alla gestione dei conflitti e al
dialogo interculturale.

Laddove si è manifestata una bassa conoscenza delle basi culturali degli
studenti presenti in classe, situazione generalmente collegata dagli intervi-
stati alla mancanza di un sincero interesse per i luoghi di origine, le espres-
sioni artistiche, le tradizioni, le lingue, le religioni di “popoli stranieri”, si
sono verificate le maggiori difficoltà. Al contrario, laddove gli insegnanti,
o anche i custodi, i segretari o altro personale abbia dimostrato curiosità,
interesse ed apprezzamento la situazione risulta ribaltata. Da qui, l’impor-
tanza di interventi professionali mirati, come quelli di insegnanti di italia-
no come L2 e di mediatori linguistici e culturali che, oltre a singole attività,
svolgano in generale una opera di informazione, sensibilizzazione, apertura
al plurilinguismo e alla diversità culturale.

8. La scuola come fattore socializzante: un ruolo in profondo cambiamento

Ragazzi e ragazze hanno segnalato come estremamente positivi tutti gli
esempi di socializzazione tra studenti senza divisioni in gruppi – per esem-
pio italofoni e non, o per appartenenza culturale o madrelingua ecc. – in
cui un educatore o un insegnante abbia fatto interagire positivamente i ra-
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gazzi e le ragazze, di fatto offrendo occasioni e strumenti per costruire “i va-
lori della tolleranza, della condivisione e della cultura di pace”. 

Gli intervistati hanno auspicato che all’interno della scuola siano inse-
rite figure professionali che usino le proprie competenze proprio a suppor-
to del processo di socializzazione e acculturazione che i giovani di origine
immigrata si trovano ad affrontare, non isolandoli dai propri pari ma al
contrario creando continue situazioni di interscambio a livello ludico ma
anche a livello curricolare, in modo che si instauri veramente un processo
“a due vie” di reciproca conoscenza sia personale che culturale. Questo ruo-
lo della scuola si estende al di là dell’orario scolastico stesso. La scuola in-
fatti, col suo personale, può favorire notevolmente la costruzione di rela-
zioni e amicizie anche all’esterno delle proprie classi, facilitando con varie
strategie l’incontro tra genitori, la partecipazione a eventi comuni, la pro-
mozione di attività che facciano stare assieme i ragazzi e le ragazze non solo
sui banchi di scuola ma anche in momenti dedicati allo sport, alle attività
espressive ecc. Questa attenzione, da sviluppare probabilmente in accordo
con il territorio e i suoi servizi, dalle biblioteche ai circoli sportici o ricrea-
tivi, all’associazionismo di vario tipo e così via, è molto sentita dai ragazzi
e dalle ragazze di nuova generazione che spesso si sentono “integrati” coi
pari finché sono in aula, ma restano più isolati appena varcano l’uscita della
scuola. Feste di compleanno, partecipazione a eventi del territorio anche le-
gati a festività nazionali, ritrovo per i compiti a casa di amici…tutte queste
sono situazioni in cui gli intervistati si sono sentiti spesso non inclusi. 

Dagli intervistati è emerso in più occasioni l’esempio dei ricevimenti
scolastici, momento critico sia per i genitori che per i figli, difficili da gestire
per una serie di difficoltà logistiche e organizzative (ad esempio, per orari
proposti che mettono molto in difficoltà persone che non sono sostenute
da una rete famigliare o amicale sul territorio, che spesso hanno orari di la-
voro poco flessibili e scarsa possibilità di contrattare eventuali assenze ecc.)
che per aspetti legati alla lingua o al posizionamento sociale, per esempio
non sentirsi sicuri del proprio livello linguistico in italiano, sentirsi in diffi-
coltà per avere lavori subordinati, situazioni abitative sentite come non ade-
guate ecc. Risulta ancora molto presente la pratica di usare gli studenti in
funzione di mediatori verso i propri genitori, pratica più volte segnalata co-
me non appropriata da vari documenti e indicazioni (per esempio, Le linee
guida per l’integrazione dei…. 2014) e che mette in grave difficoltà sia i più
giovani che le loro famiglie. Numerosi gli episodi riferiti nelle interviste e
nei focus group, alcuni persino esilaranti e paradossali, ma tutti contenenti
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elementi di disagio psicologico rispetto a una funzione che dovrebbe essere
affidata a personale adeguatamente formato (mediatore) e che mette il ge-
nitore in una posizione fragile, “umiliante” rispetto ai propri figli.

9. Cambiare le narrazioni, cambiare i programmi scolastici e le metodolo-
gie per combattere la costruzione sociale del pregiudizio

Dice una intervistata: “Quando si hanno classi plurali, la storia non può essere
raccontata in un solo verso, perché bisogna metterla in connessione con le storie
dei paesi dei ragazzi di cui stiamo parlando”. Gli intervistati in larga parte
hanno sottolineato come libri di testo e contenuti curricolari presentino la
storia, la cultura, la scienza e persino la geografia da una impostazione mol-
to etnocentrica – “italocentrica” – e anche laddove vi siano approfondi-
menti rispetto alle migrazioni, spesso sono fatti all’immagine mediatica che
ne viene data comunemente: emergenziale, senza un inquadramento dei
processi storici alla base dei movimenti post-coloniali, senza un approfon-
dimento di dati e situazioni sociali, culturali ambientali e così via. Offrire
invece contenuti didattici attenti ai contributi del pluralismo culturale sa-
rebbe di grande arricchimento per tutti gli studenti e aiuterebbe anche a li-
vello di contrasto agli stereotipi e ai pregiudizi piuttosto diffusi nella società
italiana. Una revisione in dei programmi scolastici in tal senso sarebbe più
che auspicabile e lavorerebbe in funzione di processi di inclusione e coesio-
ne sociale, della partecipazione e della cittadinanza attiva, della conoscenza
di altri popoli e del loro contributo: ad oggi, tutti questi aspetti sono gene-
ralmente affrontati in base alla sensibilità di singoli insegnanti o nell’ambi-
to di progetti specifici adottati dalle scuole. Dal punto di vista della didat-
tica e delle sue metodologie, un grande apprezzamento è stato fatto dagli
intervistati a tutte quelle attività condotte in modalità cooperativa o di peer
education e/o di peer tutoring, sia per gli aspetti socializzanti che per lo sfor-
zo che implicano ad assumere un atteggiamento più critico, dovendosi
confrontare continuamente con i propri compagni di classe o di gruppo di
lavoro.

La socializzazione tra pari appare un punto fondamentale: in generale,
i ragazzi hanno parlato anche di situazioni e di classi accoglienti, solidali,
amichevoli ma non poche sono state le testimonianze di episodi di esclu-
sione anche collegati a discriminazioni istituzionali (la difficoltà a fare gite
scolastiche all’estero in assenza di cittadinanza, per esempio) e di isolamen-
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to, per arrivare a episodi di bullismo “non necessariamente razzista” ma
sempre collegato alla percezione della diversità. Alcuni intervistati, attra-
verso alcune attività svolte a scuola con i ragazzi delle scuole secondarie di
I e II grado grazie alla loro partecipazione ad associazioni del territorio,
hanno dichiarato di avere raccolto un grido di aiuto per episodi e situazioni
di bullismo verso ragazzi e ragazze di origine non italiana facendo emergere
casi di discriminazione e forte disagio relazionale. Questi elementi, secon-
do i ragazzi intervistati, erano poco o per nulla percepiti dai professori di
classe che generalmente intervenivano singolarmente (non come corpo do-
cente e operatori della scuola in generale) su singoli episodi senza vederli
come momenti di dinamiche relazionali più ampie. Più che colpevolizzare
i singoli docenti, i ragazzi riportavano l’esigenza di una presa di responsa-
bilità della scuola come istituzione e nel suo insieme, chiedendo di attuare
una serie di misure preventive più pensare e concentrarsi a dare risposte al
problema una volta conclamato: da qui, di nuovo il richiamo a modalità
didattiche più attive e partecipative, di gruppo, socializzanti e l’attenzione
anche all’extra-curricolare.

10. Per concludere: alcune note positive

Come abbiamo visto dai dati MIUR, a fronte di una serie di ostacoli anco-
ra presenti, si nota però come i ragazzi di origine non italiana sempre più
si iscrivano ai licei e intraprendano percorsi universitari. Anche gli esiti sco-
lastici, sempre stando ai dati MIUR (MIUR 2018) sono in miglioramento.
Con orgoglio, dice una intervistata: “le seconde generazioni ora hanno voti
più alti, hanno alto tasso di laureati. Siamo abituati a combattere”. L’orien-
tamento formativo e lavorativo rimane anche per questo un punto centra-
le: ad avere una buona opinione di sé come “studenti capaci di farcela” aiu-
ta ad avere ambizioni, a coltivare “un sogno”, a “osare” e intraprendere per-
corsi di studio con maggiore tenacia e impegno. Come hanno sottolineato
gli intervistati parlando anche di altre aree di approfondimento previste
dalla ricerca, le doppie, persino triple appartenenze culturali, le lingue par-
late, l’esperienza migratoria dei propri genitori sono tutti fattori che li han-
no messi sì talvolta in difficoltà ma che possono rappresentare, se valoriz-
zati e non, al contrario, stigmatizzati, competenze altissime e “carte da gio-
care” nella scuola e nel mondo. 
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